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Pan. 3 - « LIMITA' 

JLa bandiera della pace sui Comuni! GIRO ATTRAVERSO I COMUNI D'ITALIA: PROVINCIA DI LECCE 
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crisi iniprig 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

LECCE, maggio 
Per la seconda volta, ormai, tra 

un raggio di sole e un so/fio di 
questo fresco vento di maggio, nel-
l'Arrii.0 va maturando il grano se
minato dai contadini sulle terre 
conquistate dopo lunghe e dram
matiche latie. -

Significativo caso della vita: bi
sogna andare nell'Arneo. in quelle 
lande una volta desolate, le più de-
solate della prouincia di Lecce. p»:r 
riconoscere i segni di qualcosa che 
va avanti, tra tutto quel che va in
dietro in questa terra salcntina 
soffocata dalla crisi che ha inve
stito tutte le forme di attività pro
duttiva... Una volta, oltre Lecce con 
il suo tipi-o aspt'tto di etntro com
merciate e culturale, era Gallipoli 
con il suo porto rumoroso.a testi
moniare la febbre di progresso del 
Salerno: erano le fiorenti coltiva
zioni di tabacco, le vaste zonn di 
l'itmeti ed oliveti. le cantine ed i 
centri di raccolta. Dal porto di 
Gallipoli partivano a vele spiegate, 
verso l'Oriente, navi cariche di 
prodotti della terra, ed a Lecce ab
bondavano i centri di a//ari e di 
commercio che arricchivano i suoi 
ceti mercantili, una volta aperti e 
sensibili anche alle forme più va
rie di manifestazioni della cultura 
e dell'arte. 

Quale profondo mutamento! De
serto è oggi il porto di Gallipoli. 
chiusi gli'antichi uffici mercantili 
in Lecce, grama e stentata ogni at
tività di cultura, mentre attraverso 
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CLAMOROSE RIVELAZIONI DI UN INGEGNERE IRANIANO 

La flotta inglese i n gita 
al largo delle coste persiane 

Gli accordi'Capestro dell'Anglo-Iraniani Company -Le disumane con-
dizioni dei minatori di Abadan - Uondata antimperialista si allarga 

Votate per le liste popolari ! 

S± • -•/' 

Piccoli produttori e commerciatiti colpiti dalla politica econòmica governativa 
I/incubo dell9aeroporto militare di Galatina'' - La D.C- non trova alleati 

• • 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
• PARIGI, maggio. : 

' « Perchè !e ricche terre delle re
gioni meridionali dell'Iran sono di
ventate un vero inferno, perchè tutti 
gli abitanti di queste terre vivono 
come bestie selvagge? ». Questa è la 
domanda che si poneva, all'inizio del
la crisi dell'* Anglo-Iranian Co. », un 
quotidiano di Teheran in lingua per
siana, il Khabar, e il giornale così 
rispondeva alla domanda: « Perché 
gli agenti interni ed esterni della 
compagnia "Anglo-Iranian" vogliono 
che i lavoratori dell'Iran rimangano 
in schiavitù e lavorino in condizioni 
inumane, nelle miniere di Abadan 
e negli altri centri industriali del Sud, 
con un salario che non è neppure 
uguale a quello di un'ora di lavoro 
fornito da un operaio europeo ». 

In realtà ' il conflitto attualmente 
in corso tra l'« Anglo-Iranian Co.» e 
il governo di Teheran non è un con
flitto tra una società privata straniera 
e Io Stato persiano, ma tra due Sta
ti su una superficie dj 100.020 kmq., 
fra l'Irak e il Golfo Persico. l'Iran 
non è più l'Iran, ma è l'« Anglo-
Iranian Co. ». Questo è noto, si di
rà, come sono anche noti gli accor
di che hanno gradualmente formato 
questo Stato, su un piano dì parità 
formale, di rispetto reciproco tra il 
governo di Londra e i compiacenti 
governi di Teheran. C'era solo un 
piccolo neo in quegli accordi che han
no «regolato» fino ad oggi le rela
zioni tra ì due governi: e cioè, se il 
governo persiano opponeva qualche 
difficoltà ne) crx'so delle trattative 
ecco pronta la Royal Navy incro
ciare al targo delle coste persiane, 
naturalmente per scopi « turistici ». 

Qua? era l'accordo tra P« Anglo-
Iranian Co. » e Teheran? La Com
pagnia petrolifera detiene fl " $a & 
delle azioni, il resto è dell'Iran, il 
quale, almeno a parole, dovrebbe rea
lizzare notevoli dividendi. Questi 
dividendi costituiscono il solo ele
mento sicuro del bilancio persiano. 
Il fatto è che questi dividendi di
vengono, nelle mani degli inglesi, dei 
mezzi di pressione politica. 

Contratto brigantesco 
Jean Marsay nella rivista Moyen-

Orìent ricorda che il bilancio del
l'Iran ha un deficit divenuto cronico, 
che e il risultato dello squilibrio com
merciale permanente del Paese e delle 

. enormi spese militari. Ora, per l'an
no finanziario 1946-1947, i dividendi 
hanno rappresentato da soli il 17,1 % 
delle entrate. Per i due anni seguenti, 

, la proporzione è del 16,6 %. « Inte
ressante è sapere che prima della 
guerra — scrive Van Zeeland, nel 
tao rapporto sulla situazione finan
ziaria dell'Iran nel 1949 — i divi
dendi versati dalJ'A I.O.C. non erano 
iscritti nel bilancio ed erano riservati 

' alle spese straordinarie dello Stato 
effettuate all'estero e destinate, in 
primo luogo, agli acquisti di ansi e 
di mnniT.ioni per le forze annate ira
niane ». Cioè, se, prima della guerra, 
Teheran desiderava disporre di for
ze annate (TA.I.O.C ba arato sera 
pre la sua particolare polizìa), es 
aa dipendeva dal beneplacito della 
compagnia petrolifera. 

Dopo il 1941-42, i dividendi del-
TA.I.O.C vennero considerati come 
facenti parte delle entrate del bflan 
ciò e avrebbero dovuto essere desti' 
nati «1 JMniisia—HI dal p i a » ss*-

itennale di ispirazione americana. Maa compagnia offre diversi doni. I ter 
una tale destinazione rimase ipote
tica, mentre quei dividendi, in ef
fetti, venivano a coprire l'emissioni 
dj nuovi biglietti, necessari per far 
fronte alle spese urcenti dello Stato. 

Le Afonde ha pubblicato, in questi 
giorni, diverse rivelazioni di un certo 
ingegner Hassibi, ex professore al Po
litecnico e vice-direttore minerario, su 
alcuni aspetti della guerra che l'« An
glo-Iranian » ha condotto contro l'I
ran. « Tutto, fin dagli inizi, è stato 
arbitrario in questa singolare asso
ciazione — egli dice. La compa
gnia comincia a distribuire . benefici 
nel 1916, ma, fino al 1920, non versa 
niente all'Iran, a causa della guerra. 
Dinanzi alle proteste di Teheran, nel 
1920 ci viene versato un milione di 
sterline a saldo di ogni conto; è un 
inglese, consigliere del governo ira
niano, che prepara l'accordo del no
stro paese su questa base ». Ma non 
è tutto: un oleodotto di Abadan era 
saltato verso la fine della guerra. La 
«Anglo-Iranian» reclama danni e in
teressi dal governo di Teheran. E' 
del petrolio persiano che va perso, 
ma la compagnia sottrae dalla parte 
che toccava all'Iran il controvalore 
delle tonnellate perdute, calcolato'sul
la base dei prezzi in vigore nel golfo 
del Messico! 

« Per la sua personale tranquillità 
— continua l'ingegner Hassibi — la 

ritori della concessione appartengono 
alle popolazioni delle tribù Baktiars. 
I Khan di queste popolazioni si dan
no ogni tanto a razziare sui territori 
vicini L'A.I.O.C. per conciliarseli 
decide di versare loro il 30 % delle 
entrate. Questo non sarebbe niente. 
se l'A.I.O.C. non sottraesse queste 
ultime dalla percentuale iraniana »-

Vn governo lussato 
Ma c'è un colmo ancora maggiore: 

sembra inconcepibile che ci possa es
sere al mondo un governo sovrano 
il quale paghi le imposte sulle entrate 
decretate da un altro governo. Ep
pure questo governo esiste ed è quel
lo persiano; P« Anglo-Iranian » pa
ga alla Persia i dividendi sulla base 
dei benefici netti, dedotti, cioè, dalle 
imposte britanniche. 

« Il Tesoro britannico — rivela 
Hassibi — ha ricevuto nel 1947 18 
milioni di sterline ' a titolo di. im
poste sul nostro petrolio, mentre, per 
lo stesso anno, il totale dei nostri 
utili versati dall'A.I.O.C era di sette 
milioni di sterline ». \.. 

Ecco, poi, altri stratagemmi inte
ressanti «cogitati dagli inglesi per 
ridurre anche quel poco che tocca 
all'Iran: gli utili vengono calcolati 
al governo persiano sulla base del 
peso e non del volume del petrolio. 

Ora e noto che più il prodotto è 
leggero e più aumenta il suo valore. 
Inoltre l'A.I.O.C. paga sul tonnel
laggio esportato o venduto, non su 
quello che è estratto 

E Hassibi continua nell'illustrazio
ne di tutti quegli accorgimenti esco
gitati dagli inglesi per garantirsi la 
maggior parte dei profitti e rendere 
aleatori i guadagni dell'altra parte. 
L*« Anglo-Iranian » è cresciuta come 
un cancro dentro il corpo del paese, 
ha affamato e divorato tutto il paese, 
è stato il più colossale strumento di 
corruzione che mai sia esistito in pae
si soggetti a sfruttamento capitalisti
co. Minacciando continuamente l'Iran 
dj rivoltargli contro le tribù del Sud, 
di creargli un Khuzistan autonomo 
affiliato alla Lega araba e armato 
dagli inglesi, essa ha tenuto fino ad 
oggi Teheran sotto il suo controllo. 
Óra sembra che i suoi giorni stiano 
per finire: rutto l'odio della Persia 
è esploso contro l'A.I.O.C. Il perso
nale politico iraniano è corruttibile, 
però questa volta è da . vedere se 
?a politica dell'* Anglo-Iranian » sarà 
ancora tanto forte e se quel perso
nale dirigente riuscirà a sottrarsi alla 
pressione dell'opinione pubblica per 
accettare il solito mercato. L'ondata 
antinglese che si allarga entro quella 
antimperialista non è ormai più a 
lungo contenibile. 

JEAN FEHBAULT 

i uetrf delle prandi porte del *cir-
colo cittadino» si intravvi dono vol
ti magri e PI-TISOSI di nomini che 
trascorrono malinconiche giornate 
nelle vecchie poltrone. Ridotte. 
st'mjire piti ridotte diventano le 
coltivazioni di tabacco, magre quel
le del vino e dell'olio! e la stvssa 
* Fiera del l'ino» che quest'anno 
si aprirà in giugno, ad altro non 
struirn, forse, che a documentare il 
pauroso immiserimento di uues'.a 
fonte tradizionale di ricchezza del 
Salerno. Di contro, a Galatina. va 
sorgendo un grande aeroporto da 
b< mbardamento... 

Padre Lombardi, dalla Piazza di 
Sant'Oronzo, invita ogni sera gli 
uomini e le donne atta pen.tcnza 
t-d al « gronde ritorno ». A quale 
altra forma di pi>nitenza devono as
soggettarsi i coltivatori di tabacco. 
di olio e di vino, i mercanti del 
Salento e tutti coloro che da que
ste atfii'itd traevano di e «e in ere'' 
Fiumi di rino si trottino .mpripio-
nnti nelle cantine, e sul unire az
zurro che /ambisce gli uliveti è da 
tanto tempo che non si 'era il pen
nacchio di fumo di una un re. 

Il Presidente del Consiglio, che 
con la sua poetica è ij diretto re
sponsabile della crisi che soffoca 
il Salento, tra qualche giorno ver
rà qui e racconterà quel che ha già 
raccontato in quindici o sedici piaz
ze italiane. Motta pente, forse, an
drà ad ascoltarlo: e. forse, molta 
gente, voterà ancora per il suo par
tito. anche re lo farà soltanto per 
quel che dice padre Lombardi. Ma 
questo non toglie, tuttavia, che la 
situazione presente vada scuotendo 
profondamente la pubblica opinio
ne del Salento. Non a caso, infatti. 
in molti comuni della provincia la 
Democrazia cristiana non ha aruto 
il coraggio di presentarsi con lo 
emblema dello scudo crociato ed 
ha preferito, invece, camuffare i 
suoi cand'di-t\ dietro altri contras
segni di lisa, 

Slogane arrugginiti 
L' questo è forse il dato più 

caratteristico del panorama eietto-
rale in prouincia di Lecce. A Squin-
zano. a Maglie ed in altri paesi lo 
scudo crociato è assente dalla com
petizione eltttorale; a Gallipoli, a 
Nardo, a Tricase ed in altri Comu
ni non ha trovato « parenti », nono-
rtante le intimidazioni ed i ricatti 
spesso esercitati dalla sttssa auto
rità di P. S. La ragione è euidente: 
i democristiani, che non hanno un 
programma amminiitrativo e che 
dove hanno amministrato hanno 
amministrato male, sono costrew 
a ripetere gli slogan» dei 1S 
aprile. E la gente qui forse più 
che altrove, ha fa'to una esperien
za troppo bruciante per credervi 
ancora. Di contro il nostro partito. 
che nel 1946 era riuscito a presen
tare soltanto 27 liste su 91 Comuni 
oggi ne presenta 75 su 85 comuni 
i i i i i i i i i i i i i i i i i t i i tmi i i i i i i i i i i i i iu i i i t 

che votano il 10 giugno ed in pa
recchi dì essi con forti possibilità 
di successo. Tra gli uni e gli altri. 
una grande varietà di liste che 
fanno capo a aruppi locali, spesso 
non legati alle grandi correnti po
litiche nazionali, che in gran parte 
esprimono, in un modo più o meno 
conciente, le stesse esigenze di una 
politica comunale che aiuti il rtsor-
pere della penisola salentina attra
verso la rottura del soffocante mo
nopolio politico della democrazia 
cristiana, 

L'opposizione qualunquista 

A Lecce città, dove l'amministra
zione comunale è diretta dai qua
lunquisti. la democrazia cristiana è 
riuscita a varare, oltre la sua lista, 
una lista che raccoglie elementi di 
altri partiti, assai spesso a titolo 
\>ersonale. Caratteristico è il fatto 
che il segretario del P.S.U. vi sia 
rimasto estraneo, e cosi alcuni tra 
i dirigenti del P.S.L.L l qualun
quisti hanno rifiutato l'apparenta
mento con la Democrazia cristiana 

Il nostro partito presenta una li-
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sta capeggiata dal compagno Colos
so. apparentata con la Usta del Par-
t to Socialista. Il programma eletto
rale del nostro partito e impostato 
sui problemi che occorre risolvere 
per fare di Lecce un grande centro 
economico di una zona attiva, pro
duttiva, progredita. La campagna 
elettorale non i eccessivamente ac
cesa. I democristiani, come s'è detto, 
puntano su Padre Lombardi e sulle 
processioni, che son ricominciate a 
fiorire sopratutto nei paesi. I qua
lunquisti che. come in molti luoghi 
della Puglia, raccolgono simpatie 
anche tra i ceti produttivi, orienta
no la loro campagna elettorale so
pratutto contro la politica , della 
Democrazia cristiana. 

Nel complesso la ' situazione è 
buona per le forze popolari: non vi 
è dubb-'o che ti IO giugno segnerà 
un notevole passo in avanti nel 
senso della estensione della influen
za delle forze che lottano per la ri
nascita del Salento. E questo vuol 
dire molto in una terra che per 
decenni è rimasta infeudata ad un 
pugno ristretto di agraria 

ANTONIO RIELLI 
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Tutto «Morto Ràndotflno 
11 aolort* porcellino ' ; ' . "> . . 
I» sua casa costruisco '-"•• '• -
col vessillo « stel'* • ctriaeo 

99 "I VESPRI SICILIANI 
al Maggio Fiorentino 

Entusiastico successo di un'opera scritta 
da Verdi iu difesa della libertà nazionale 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 1 Da una pagina all'altra dell'epe-
FIRENZE, maggio r * circola un sentimento generale 

Un g-„nde ed entusiastico suc- |di incitamento alla lotta per < la 
ctjso ha salutato ieri sera al. libertà nazionale. Dal commosso 
«Maggio Fiorentino» la ripresa dell saluto a Palermo di Giovanni da 
« Vesp-l Siciliani.» di • Giuseppe! Precida, al coro dei congiurati, 
Verdi. ?leglio che di ripresa però cupo e minaccioso, fino allo scop-
«•rediamo «ia il caso di parlare di pio Anale dell'orchestra — che è 

Lo scrittore Carlo Levi, che in
aiente con Alberto Moravia e Na
talia* 8anegno interverrà ai 
primo dei dibattiti anll'Opera di 
Gramsci «Lettcratara e vita na
zionale ». Tale dibattito avrà Juo-
ro mereoledì 3t snaaaio al Teatro 
delle Arti, eoa inizio alle ore 17,31 

ricomparsa. 
Infatti, della prima esecuzione, 

avvenuta all'Opera di Parigi nel 
1855, e dalle riprese di Parma e 
della S^ala, quasi immediatamente 
susseguenti, le messe in scena di 
questo grande spartito verdiano 
sono state piuttosto rare. 

Uno degli ostacoli maggiori al 
cammino di quest'opera è stato • 
quel tempo il suo soggetto stesso, 
incitante all'unione e alla lotta 
contro gli stranieri che occupa
vano il Paese. Per la messa in 
«cena milanese del '56 l'occhialuta 
censura impose dei cambiamenti 
tali al libretto da far sparire ogni 
accenno che potesse allora trovar 
eco nel vasto moto risorgimentale 
italiano. Cosi, tolta di mezzo ogni 
illusione alla Sicilia, i « Vespri », 
aitando a pie' pari quattro secoli 
vennero " ambientati tra Spagna e 
Portogallo, diventando cosi «Gio
vanna di Guzmin»! 

Fin dalle pnm» scene dei cin
que alti che compongono l'opera, 
Verdi dipinge con straordinaria 
efficacia la situazione. I « sua mu
sica, corale e popolare negli slan
ci, fedele indagatrice dell'animo 
dei personaggi, ci parla senza in
dugi: un breve coro dei soldati 
francesi occupanti dà subito il cli
ma di tensione nel qunle ti svolge 
!1 dramma. Sc:opia il primo inci
dente — l'offesa a una donna si
ciliana — e già intravediamo le 
reazioni dei personaggi. Guido di 
Monforte. Governatore fede!e agli 
occupanti frena l'ira popolare e 
si trova di fronte la duchessa Ele
na e il cospiratore Arrigo. Da al
lora, sino alla fine dell'opera, il 
malcontento serpeggia continua
mente. Arri\a Giovanni da Preci
da, capo dei confinati e con lui 
l'aspirazione alla libertà del popolo 
siciliano diviene via via più con
creta. Si organizza una rivolta per 
cacciare gli occupanti e punire i 
traditori. Alcune vicende ritardano 
la sommossa, ma • alla fine, gui
dato da Giovanni da Procida, il 
popolo di Sicilia irrompe nelle 
piazze, liberandosi dagli stranieri. 

Il socondo d*i fratslll 
costruisco col piscili . . 
una casa malsicura 
^•l'o mura di verdura 

lo stesso che chiude la sinfonia 
dell'opera — c'è - sempre vivo e 
costante un. caldo fremito ' umano 
che ci fa partecipare al dramma 
sollevando in noi i sentimenti che 
muovono i cospiratori e gli op
pressi. - , •-,:.; ' • ' .•••..••:•.•, .•->. 

Ascoltando ; questi «Vespri ' Sici
liani », e paragonandoli alle soft-
iticherie della produzione formali
stica borghese di oggigiorno, salta 
evidente il carattere estremamente 
avanzato, rivoluzionario di - questa 
opera. Per l'invito all'azione " in 
difesa della libertà nazionale con
tenuto in ogni sua' pagina — che. 
suona . chiaro ed esplicito - come 
franco e schietto : Verdi stesso lo 
voile — i « Vespri » ritornano a 
noi ancora attuali e frementi. 

Affidata a interpreti di gran va
lore, come Maria Calla s, Boris 
Christoff. ed Enzo Mascherini — 
rispettivamente la duchessa FJena, 
Giovanni da Procida e Guido di 
Monforte — e diretta da un mae
stro come Erich Kleiber questa 
esecuzione è stata veramente otti
ma. Sarebbe stata ancor più omo
genea e compatta se, anche per la 
parte di Arrigo __ interpretata da 
Giorgio Kokolios-Bardi — avessi
mo potuto ascoitare e vedere un 
cantante di pari classe. .- ••-»:•;• 

Nel terzo atto dell'opera c'è una 
festa da ballo in casa del Gover
natore. Essa ha dato pretesto ai 
coreografi Millo* e Shabalewski 
per intessere delle danze che sono, 
risultate abbastanza lunghe per la 
scarsità d'invenzione e per il con
seguente arresto dell'azione dram
matica stessa. Qualche - taglio ; a 
tutta la scena della festa — scritta 
da Verdi per le esigenze del bal
letto dell'Opera parigina — snel
lirebbero il ritmo dell'azione, che 
altrove è sempre vivo, «vitando 
la noia agli spettatori di vedere 
costumi più vicini " alle /divise 
dei giovanottoni della Capri di 
oggi che a quelli dei danzatori del 
tempo dei Vespri Siciliani. Poco fe
lici le scene di Gianni Vagnettl. 

MAKIO ZAFRED 

' B*n più tacilo II c'ostino 
dal porcollo più piccino 
oh* si trova par vontura 

' una cuccia su misura 

Ecco arriva,' truoo • tristo 
Il lupaceio Domocrlsto 
• blandisco i tra porco! 11 
prorr.attendosll castelli 

* . 

LE PRIME RAPPRESENTAZIONI A ROMA 
TEATRO 

Il Revisore 
Alla fine della stagione, quando 

le compagnie s'affrettano a matta
re in scena le novità italiane in
dispensabili per non mancare alla 
greppia delle sovvenzioni • statali, 
per inerito di tre attori. Ave Nin-
chi, Leonardo Cortese e Camillo 
Pilotto e di un regista. Pietro Scia-
rof, ' abbiamo potuto veder* uno 
degli spettacoli più . interessanti 
dell'intera stagione, e cioè il Re
visore di Nikolai Gogol. il capola
voro del teatro russo dell'Otto
cento. Tutti gli Infiniti Piccoli tea
tri di Roma, occupati a scoprire 
Clifford Odets o Turi Vasile, si 
sono ben guardati dàU'allestire 
una edizione moderna • interes
sante di questo che è fra gli spet
tacoli più suggestivi che un regi
sta e dei giovani attori possano 
creare. 

Quello che Sciarof, i ragazzi 
della sua scuola teatrale • i tra 
attori che abbiamo nominato^ han
no recitato ieri sera al Teatro del
le Arti senza essere perfetto, era 
di ottima fattura, ben interpretato 
« vivacemente mosso; qua e là 
solo alcune sottolineature di colo
re, un certo esotismo scenografico 
e un tantino di fretta e d'appros
simazione (specie nel ruoli infe
riori). davano qualche fastidio; 
ma sono piccolezze alle quali lo 
spettacolo nel suo insieme • *o-
prattrtto le buonissime interpreta
zioni di Leonardo Cortes* (Klesta-
l o v ) e Camillo Pilotto (Il Pode
stà) rimediavano benissimo. E che 
comunque non impediscono, ripe
tiamo. dal farci considerare que
sto spettacolo fra le tre o quattro 
cose meritevoli, in tutta la stagio
ne, d'esser* Tisi*. 

g U n » ftra*, ?mt#ogno*a »; fti 

sto il giudizio della critica uffici personaggio reale, - vero • anche se 
dale zarista all'indomani della pri- non appare), pongono questa com 
ma rappresentazione di questa media tra 1 capolavori del reper 
commedia; • e per • rendersi conto 
della sua violenza nello smasche
rare la corruzione governativa e 
burocratica basta notare che ieri 
sera, quando Klestakov, il vaga
bondo capitato in una cittadina di 
provincia e scambiato dalie auto
rità per un ispettore del governo. 
vede che tutti gli offrono danaro, 
ufficialmente, di nascosto, in tutti 
i modi, ed esclama: « Debbono aver
mi preso per uno del governo! >, 
tutto il teatro è scoppiato in un 
lungo infrenabile applauso. A di
stanza di ben centcquindid anni 
dalla sua prima rappreseniazione 
il Revisore di Gogol colpisce an
cora giusto: a chi non veniva in 
mente di pensare quel Podestà nei 
panni d'un bel sindaco democri
stiano, quando dopo aver provve
duto a coprire tutte le sue rube
rie, ed aver consigliato a; suoi col
leghi di tare altrettanto, si vantava 
tuttavia d'essere andato sempre a 
messa, a differenza degli altri? 
Aveva scritto bene il grande cri
tico democratico russo " Bielinski 
nella famosa Lettera « Gogol del 
1S47 in cui rimproverando all'au
tore del Revisore e delle Anime 
Morte il tradimento di tutti gii 
ideali progressivi- per i quali s'era 
battuto con la sua arte, gli ram
mentava quale arma fatse «tata la 
sua commedia contro la corruzione 
burocratica e governativa al tem
po dello zar Nicola I. 

TI meraviglioso disegno del ca
ratteri, dai principali al più late
rali, lo stupendo Intrecciarli del
l'azione, la violenza grottesca che 
essa assume negli ultimi due atti, 
quel finale quasi tragico, eoo l'ar
rivo del vero ispettore (che non è, 
ala detto per inciso, a solito bet-
ttano giudice; • interior* • sa*, un 

torio di tutto il mondo. E il pub
blico che gremiva ieri sera il Tea-

sposar* 1* figlia del parruccone 
che voleva opprimerlo e che in
vece si è convinto. 

S'intende che non c'è nulla di 
anticonformista in questo film di 

tro delle Arti se n'è reso perfetta- Capra, come del resto In tutti I suoi 
mente conto applaudendo a scena a i t r j . La ribellione del personaggio 

è tutta • snobistica e aristocratica, 
cerne lo era in definitiva nel Gary 
Cooper di E' arrivata la felicità o 
cello Stewart dell'Eterna illusione. 

Non c'è da ricercare nulla in que
sto film, se non un nuovo fedele 
servizio reso alla descrizione di 
un'America «dolce», ed un irri
mediabile isterilimento del regista. 
Se Strettamente con/idcnztale era 
un film divertente dalla sceneggia
tura brillante e dalla recitazione 
felice (la coppia Warner Baxter-
Myma Loy) questo La gioia della 
vita è noioso, * non basta cerio una 
cantatine di Bing Crostar o una 
svenevolezza di Cole» Gray a ren
derlo più leggero. 

appi 
aperta e alla fine di ogni atto l'ec
cellente spettacolo. Che vi consi
gliamo, sinceramente, di andare a 
vedere, 

Vice 

SUGLI SCHERMI 

La gioia «Iella vita 
La gioia della vita è un rifaci

mento pedissequo di un altro film 
di Iran Capra che ebbe, a suo tem
po, un discreto successo: Stretta
mente confidenziale. Non è la pri
ma volta che un noto regirta ame
ricano riprende — per stanchezza 
o sicurezza commerciale — non sol
tanto i vecchi soggetti, ma addi
rittura i suoi vecchi film, n caso 
più singolare fu quello di Howard 
Hawfc* e di due suoi sceneggiatori 
che, a brevissima distanza, realiz
zarono due film perfettamente iden
tici, Colpo'di fulmine, e Venere e 
H professore. Cosi è per La gioia 
della vita e per Strettamente con
fidenziale: identici. 

Ricordate la storia? Vi si tratta 
di un giovanotto che viene pre u n 
tato com* anticonvenzionale e ri
belle. Lo vogliono costringere a 
entrar* in una famiglia compas
sata • conformista, ma lui ama la 
libertà. La sua - r i b e l l i o n e ^ è 
rappresentata dalle corse del ca
valli, anzi da un suo cavali» eh* 
deve vincere un Derby. Lo squat
trinato flovan* e i suoi sanici tra* 
versano una serie di avventure al 
termine delle quali il cavallo v in
cerà il Derby morendo dopo il 
traguardo, «j fl «rflMOej» 

La gabbia (li ferro 
Dopo la Gabbia d'oro, ecco la 

Gobbi* di ferro. In attesa di pro
vare pazientemente tutti gli altri 
metalli, vi rendiamo noto, se già 
non lo avete pensato, che la gab
bia di ferro è una prigione. Larry 
vi è entrato giovanissimo, e ne esc» 
dopo quirxiìci anni. E" come se na
scesse: non ha msf conosciuto una 
donna, né provato la vita. E la 
vita gli si presenta dura e impre
vista. Condotto con buon mestiere 
da Crane Wilbur, il (lira si vale 
della interpretazione di Richard 
Baaehart e Marylin Maxwell. 

Noxxe Infrante 
nella stupefacenU 

«sTWria di criminali • di pazzi eh* 
jci mostra a cinema americano, in-
icoBtriasnaj JTocz*. infrante. A prima. 

vista sembra che la pazza sia Clau-
dette Colbert, che ai trova miste-
rioramente sposata senza saperne 
niente, e che si vede accusata di 
omicidio sapendone ancora meno. 
Condannata e chiusa in un mani
comio, Claudett* ci resterebbe, se 
non fosse la prima attrice del film 
e se Robert Ryan, suo promesso 
sposo non dipanasse la incredibil
mente aggrovigliata matassa, aco
prendo che il pazzo, invece, è un 
altro, e convolando al giusto lieto 
fine. - • > ; • 

Il film, dal punto di vista del 
puro giallo, • appare emozionante: 
ma, pensandoci bene, lo è sempli
cemente perchè lo spettatore è as
solutamente impreparato alle illo
giche situazioni che si succedono 
l'una all'altra. 

Ilo ritrovato la vita 
Anche qui, morti, processi, ed 

errori giudiziari. Il fatto è un po
chino complicato. Ci sono lui, lei 
e l'altro. L'altro tenta di uccidere 
lui, ma poi muore a sua volta in un 
incidente. Poiché lui (il marito) è 
creduto morto, la responsabilità 
della morte dell'altro (l'amante) 
viene addossata su di lei (la moglie 
infedele). Ma poi lui si fa vivo, « 
allora lo accusano della morte del 
l'altro, «ragionando 1» moglie. Nuo
vo colpo di scena, e si scopre che 
la moglie era * d'accordo con l'a
mante nel sopprimere fl marito. 
Lei viene punita e lui abbraccia 
un'altra lei, spuntata fuori nel cor
so del film, provvidenzialmente. 
Storia artificiosa e abbastanza ri
sibile. Il regista è Lubin, che ha 
diretto con visibile stanchezza. Oli 
interpreti sono: Brian Donlevy, 
Fila Raines, Helen Walker. 11 po
liziotto che si occupa del «aa* è 
Charles Coburn. 

« Quosto eoa* non son buone 
por le stirpi porcellone 
non potate starci più 
basta un sofHo • vanno *lù » 

~ 1 giovani uccidono 
Come è scritto nelle didascalie 

iniziali, questo film è dedicato al 
Poliziotto» inglese, quello dei 

romanzi di Edgar Wallace, . col 
classico casco ottocentesco e ar
mato del solo squillante fischiet
to. Siamo disposti a credere che 
il poliziotto inglese sia un bravo 
uomo — una specie di angelo cu
stode - nella graduatoria del para
diso borghese — ma non credia
mo affatto che per eliminare la 
delinquenza giovanile sia necessa
rio aumentare l'organico della po
lizia, perchè auesta è la tesi di 
I gùtvani uccidono. Una maniera 
come un'altra di evitare il fondo 
del problema: la disoccupazione 
oioronile, non la delinquenza gio
vanile. Quello che esclama > lo 
speaker del film — a parte la 
risìbile formulazione pseudo-scien
tifica — oer cui m i giovani cri
minali costituiscono ormai una 
nuova classe sotrale...» serve solo 
a coprire l'amara realtà, in cui 
sono i giovani disoccupati e eeazm 
Diestiere a formare una «nuova 
classe sociale-, in Inghilterra co
me in • Trancia • in Italia. Per 
quale ragione h-*nno tanto paura 
della realtà? Perchè avvicinarsi 
appena un poco alla verità, alla 
vita significa denunciare l'incapa
cità delle classi dirigenti, denun
ciar* nella guerra la causa prima 
della rovina morale, di giovani « 
vecchi. Cosi, al posto di un film 
serio e onesto, abbiamo un film 
poliziesco che — pur s* ben fat
to e ben recitato lascia fi tempo 
che trova. Assistiamo alla scon
fitta di una banda di giovani mo
stri umani senza ette ci v*n*a 
spiegato ma] perche sono latti 
cosi. Il film è abbastatua ipocri
ta, quindi, ma si lascia veder* , 

. . . » 1 . 

Ora i quattro apparentati 
•a no vanno difUati 
al costello tr is** • cupo 

illoeaia II nero lupo j 

Ma II Itipaccio ajontititio 
par** H palo • non il «fai* 
a costrinse I t r * attlni 
ai ' servisi piò meoohinl 
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